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ClRCOLAHE N. j_ 

Alle Amministrazioni pubbliche 

di cui all'art. l, del d.lgs. n. 1G5/200l 

OGGETTO: modifiche alla disciplina in materia di permessi e congedi per l'assistenza alle 
persone con disabilità - decreto legislativo 18 luglio 2011, n. l 19 
("Attuazione dell'art. !2.'1 della legge 4 novembre !2010, n. 18:1, recante delega 
al Governo per il riordino della normativa in materia di congedi, aspettative e 
permessi'). 

1. Premessa. 

Sulla Ganetta ufficiale del 21 luglio 2011, n. è stato pubblicato il decreto legislati,·o 
18 luglio 2011, n. 119 (Attuazione dell'm-t. 23 dello legge 4· novembre 2010, n. 188, 1·ecaule al 
Govemo per il n"ordino della uormalivo inm.a!JOria di osjJetlalive e permem). Il decreto è entrato 
in \'i gore l'Il agosto 2011. 

Gli artt. 3, + e 6 del citato decreto hanno modificato il regnne del prolungamento del 
congedo parentale, dei permessi e del congedo straordinario per l'assistenza delle persone in 
situazione d i handicap grave. 

Rimane invariato il regime dei permessi, del tra;ferimento e della tutela della sede per i 
lavoratori in situazione di handicap grave che lì·uiscono delle agevolazioni per le esigenze della 
pl'Opria persona, nonché quello del trasferimento e della tutela della sede per i lavoratori che 
assistono i fàmigliari disabili. 
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La presente circolare è stata elaborata a seguito di un lavoro istruttorio di confronto con il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, l'INPS e I'INPDAP, con l'obiettivo di fornire 
indicazioni di carattere generale omogenee per i settori del lavoro pubblico e privato, ferme 
restando le autonome determinazioni eli ciascuna amministrazione nell'esercizio del proprio potere 
organizzativo e gestionale. Rimane salvo quanto g.à illustrato dal Dipartimento della funzione 
pubblica nella Circolare n. 8 del 2008, par. 2.2 e 2.3, a proposito dell'L•tilizzo fi·azionato ad ore dei 
permessi e, per le parti non incompatibili, quanto giìdetto nella Circolare n. l S del 2010. 

Di seguito si procede quindi ad illustrare le novit'l apportate dalle menzionate disposizioni, 
che sostanzialmente riguardano il prolungamento del congedo parentale nel caso di minori 
disabili, modifiche alla disciplina del congedo biennale, il regime del cmmùo dei permessi per 
l'assistenza a pìq:>ersone in situazione di handicap grave, la necessiùdi documentazione a suppm·to 
del permesso nel caso di assistenza nei confronti di persone disabili residenti ad oltre 150 ]{m di 
distanza stradale rispetto alla residenza del lavoratore. 

Valgono anche in questo caso le precisazioni terminologiche compiute nella menzionata 
Circolare n. 13 del 2010 in ordine alle espressioni "persona disabile" e "persona in situazione di 
handicap grave". 

2. Prolungamento del congedo parentale. 

L'art. 3 del d.lgs. n. l I 9 del >!O ll modifica l'art. del d.lgs. n. !51 del 200 l. Con la novella 
viene ridefinita la durata complessiva del congedo parentale nell'ipotesi in cui il minore sia persona 
in sitLmzione di handicap grave. 

Il previgente dettato normati1•o prevedeva il prolungamento ':fino a tre anni del periodo di 
as/emione.fàcoltaliva da/lavoro", con diritto, per tutto il periodo, all'inclenniùeconomica pari al SO% 
della retribuzione. La disposizione aveva dato adito a problemi interpretati vi, poiché era sorto il 
dubbio che il compimento del terzo anno di et:ìdel bambino rappresentasse il limite per la fi·uizione 
del congedo. Il novellato art. 33, comma l, del cl.lgs. n. !51 del 2001 stabilisce chiaramente la 
possihilifl, fi·uibile alternativamente da parte di ciascun genitore del minore in situazione di 
handicap grave, di beneficiare del prolungamento del congedo parentale per un periodo massimo, 
comprensivo dei periodi di normale congedo parentale, di tre anni, da godere entro il compimento 
dell'ottavo anno di vita del minore stesso (con diritto, pe1· tutto il periodo, all'indennineconomica 
pari al 30% della retribuzione). Il prolungamento del congedo parentale decorre a partire dalla 
conclusione del periodo di normale congedo parentale teoricamente fl'llibile dal genitore 
richiedente (art. S.'l comma + ). 

Si segnala che la modifica non ha riguardato invece il comma l dell'art. 4·2 del citato 
decreto, che prevede la possibìlit'l per i genitori di fruire, in alternativa al prolungamento del 
congedo parentale, di due ore eli permesso al giorno sino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. Ne deriva che, dopo l'entrata in vigore della novella, i genitori del minore in situazione 
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di handicap grave continuano a poter fi·uire - in alternativa al prolungamento del cong·edo 
parentale - dei riposi orari retribuiti ma solo fino al compimento del terzo anno di vita del 
bambino. 

Alla luce del vigente disposto normativo, pertanto: 

llè- i genitori, anche adottivi, con bambini tino a tre anni di età hanno la possibilità di ti·uire, in 
alternativa, dei tre giorni di permesso mensile ovvero delle due ore di r·iposo giornaliere 
ovvero del prolungamento del congedo parentale; 

* i genitori, anche adottivi, con bambini oltre i tre anni e fino agli otto anni di vita pos,;ono 
beneficiare, in alternativa, dei tre giorni di permesso mensile ovvero del prolungamento del 
congedo pare n tale; 

* i genitori, anche adottivi, con figli oltre gli otto anni di etù possono fruire dei tre giorni di 
permesso mensile. 

Secondo l'art. 33 del citato d.lgs. n .. l 51 del il prolungamento del congedo è accordato 
"a coudizìoue che il bambiuo non sia Ticovera/.[) a tempo pieno presso istituti specializzati, saluo che in tal 
caso, n:a richiesta dai sa11ita.-i la pr·e.l'elrza del geuitonJ'. Valgono comunque anche in questa sede le 
deroghe esplicitate nella Circolare n. JS dei20IO al paragrafo 5, lett. a). 

3. Modifica della disciplina sul congedo di cui all'art. 42, comma 5, del d.lgs. n. 151 del 
2001. 

L'art. •J· del d.lgs. n. 11.9 del 2011 ha modificato la disciplina del congedo straordinario 
contenuta nell'art. 4·2, comma 5, del d.lgs. n. !51 del 2001. L'attuale disciplina del congedo è 
pertanto contenuta nei commi da 5 ·a 5 quiuqràes del menzionato art. Di seguito vengono forniti 
chiarimenti circa: i soggetti legittimati alla fì·uizione del congedo, le modalità di iì·uizione, la 
durata del congedo e il trattamento economico spettante. 

a) I soggetti legittimati alla fruizione del congedo. 

Come noto, dopo l'entrata in vigore della l. n .. del 2000, con la quale è stato introdotto 
il congedo per l'assistenza alle persone in situazione di handicap grave, la Corte costituzionale in 
più occasioni ha avuto modo di pronunciarsi sulla disposizione in esame, da ultimo estendendo, con 
la sentenza n. 19 del la possibilità eli tì·uire del congedo anche in f.wore dei tigli conviventi di 
persone con handicap grave in caso di mancam.a di altri soggetti idonei. Con il recente intervento 
normativa è stato individuato un elenco di persone legittimate alla ti·uizione del congedo, 
stabilendo un ordine di priorità e prevedendo in particolare che esso spetta ai seguenti soggetti: 

l) coniuge convivente della persona in situazione di handicap gTRVei 
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2) padre o madre, anche adottivi o affidatari, della persona in situazione di lumdicap grave, 
in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente; 

S) uno dei figli conviventi della persona in sima1.ione di haudicap grave, nel caso in cui il 
coniuge convivente ed entrambi i genitori del disabile siano mancanti, deceduti o at1etti da 
patologie invalidanti. Si segnala che la possibilità di concedere il beneficio ai tigli conviventi si 
verifica ne] caso in cui tutti i soggetti menzionati (coniuge convivente ed entrambi i genitori) sl 
trovino in una delle descritte situazioni (mancanza, decesso, patologie invaliùanti); 

"1·) uno dei fratelli o sorelle con,·iventi nel caso in cui il coniuge convivente, entrambi i 
genitori ed i figli conviventi della persona in sitLLazione di lraudicap grave siano mancanti, deceduti 
o affetti da patologie invalidanti. Anche in tale ipotesi, la possibilità eli concedere il beneficio ai 
fratelli conviventi si verifica solo nel caso in cui tutti i soggetti men1.ionati (coniLLge convivente, 
entrambi i genitori e tutti i figli conviventi) si tro\·ino in una delle descritte situazioni (mancanza, 
decesso, patologie invalidanti). 

Per quanto riguarda i concetti di "nwncanza" e "patologie imwlidanl{ s1 rnwm alle 
indicazioni fornite nella citata Circolare n. 13 (par. 2). 

A fronte di alcune richieste di parere sul punto, si aggiunge che, poiché l'ordine dei soggetti 
possibili beneficiari è srato indicato direttamente ed espressamente dalla legge, la qLLale ha pure 
stabilito le condizioni in cui si pnò "scorrere" in fiLmre del legittimato di ordine successivo, tale 
ordine non si ritiene derogabile. Pertanto, per l'individuazione dei legittimati non pare possibile 
accogliere dichiarazioni di rinuncia alla Ji·uizione al fine eli tàr "scattare" la legittimazione del 
soggetto successivo, né dare rilievo a situazioni di fatto o di diritto che non siano state 
esplicitmnente considerate nella nonna (c01ne, ad la circostanza che il coniuge t.:.onvh.:ente 
sia lavoratore autonmno o imprenditore). 

Il diritto al congedo è subordinato per tutti i soggetti legittimati, tranne che per i genitori, 
alla sussistenza della convivenza. Questo requisito è provato mediante ·]a produzione t!i 
dichiarazioni sostitutive, rese ai sensi degli artt. +6 e 'l·i d.P.R. n. ++5 del 2000, dalle quali risulti la 
concmnitanza della residenza anagrafica e della convivenza, ossia della coabitazione (art. del 
d.P.R. n. 225 del 1989). In linea con l'orientamento già espresso in precedenza, al fine di venire 
incontro all'esigenza di tutela delle persone disabili, il requisito della convivem.a previsto nella 
norma si intende soddisfatw anche nel caso in cui la dimora abituale del dipendente e della persona 
in situazione eli ha1ldicap grave siano nello stesso stabile (appartamenti distinti nell'ambito dello 
stesso numero civico) ma non nello stesso interno. Sempre al fine di agevolare l'assistenza della 
persona disabile, il requisito della convivenza potrà ritenersi soddisfatto anche nei casi in cui sia 
attestata, n1edìante la dovuta dichiarazione sostitutiva, la dimora temporanea, ossia l'iscrizione 
nello schedario della popolazione temporanea di cui all'art. S2 del d.P.R. n. 228 del 1089, pur 
risultando diversa la dimora abituale (residen7.a) del dipendente o del disabile. Le amministrazioni 
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disporranno per gli usuali controlli al lì ne di verificare la veridicità delle dichiarazioni (art. 71 del 
citato d.P.H.. n. •H-5 del 2000). 

Il nuovo comma .5 bis dell'art. del d.lgs. n. !51 del 2001 estende anche al congeclo in 
esame il principio del "referente unico" g.ià int1·odotto dall'art. 24· della l. n. ISS ciel 2010 per i 
permessi e.r lege n. IM del 19H2. Infatti, la nonna stabilisce che il congedo straordinario dì cui 
all'art. +2 citato ed ì permessi dì cui all'art. della l. n. IO•I· non possono essere riconosciuti a più 

·eli un lavoratore per l'assistenza alla stessa persona in sitLtazione eli ho·ndicap grave. Ne consegue 
che, in base alla legge, la fruizione dei permessi e del congedo dovranno concentrarsi in capo al 
medesimo legittimato e, pertanto, non sarà possibile beneficiare del congedo per assistere una 
persona disabile nell'ipotesi in cui un altro lavoratore risulti autori1.zatu a fÌ'ltirc dei permessi di cui 
all'art. 53, comma 3, della l . n. I O+ del 1992 per la stessa persona. Allo stesso modo, non potranno 
essere fruiti i permessi di cui all'art. 35, comma 3, della citata legge per assistere una persona in 
situazione di handicap grave nell'ipotesi in cui nn altro lavoratore risulti autorizzato a beneficiare 
dì periodi di congedo per la stessa persona. Fanno eccezione a questa regola ì genitori. anche 
adottivi, del minore ìn situazione di lwudicap f,'l'ave, i quali puosono fl'!lire delle prerogative in 
maniera alternata anche nell'arco dello stesso mese. 

b) Le modalità di fruizione. 

Il d.Igs. n. Il!) del 2011 ha modificato ìl disposto dell'et: comma 5 dell'art. +2 ìn esame, 
prevedendo adi' attuale comma 5 bis che "i anche adottivi, possono.fi·uime allemativamente, ma 
uegli stessi giomi /'altm genit.ore 11011 può.filtù·e dei di cui all'm'l. 33, commi 2 e 3, della l. 11. 104· 

de/1992 e 3.3, comma 1, del preseule decreto.". A seguito della moclitìca, i genitori possono tì·uìre delle 
predette agevolazioni (permessi di tre giorni mensili, permessi di due ore al giorno, 
prolungamento de] congedo parentale) anche in maniera cmnnlata con il congedo straordinario 
uell'ano dello st.esso mese, mentre è precluso il cumulo dei benefici nello ste'"o giorno. La 
conclusione vale anche nd caso in cui la fruizione delle agevolazioni avvenga da parte dj nn solo 
genitore, che, pertanto, nell'arco dello stesso mese può fruire del congedo e.1: art. +2. commi 5 ss., 
d.lgs. n. l.? l del 2001 e dei permessi di cui all'art. 53, commi 2 e 3, della l. n. I O•I· del ID92 o del 
prolungamento del congedo parentale. Analogamente, il dipendente che aosiste una persona in 
situazione dì handicap grave diversa dal figlio nell'ambito dello stesso mese può fhtire del congedo 
in esame e del pennesso eli cui all'art. 35, comma .'l, della l. n. 104· del 19!!2. Deve quindi intendet·si 
superato quanto detto nella Circolare n. 13 del 2010, al paragrafo 1•, ìn ordine alla preclusione 
rispetto al cmnulo tra congedo 1:1: art. 42, comma 5, e permessi. A ti·onte dì alcune richieste di 
chiarimento in proposito, sì precisa, inoltre, che nel caso dì frui7.ione cumulata nello ste.so mese 
del congedo (ovvero di ferie, aspettative od altre tìpologie di permesso) e dei citati permessi di cui 
all'art. 35, comma s. da parte del dipendente a tempo pieno questi ultimi spettano sempre nella 
misura intera stabilita dalla legge (s giorni) e 11011 è previsto 1111 rìproporzìonamento. 
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In base a quanto previsto dall'art.1·2, commi l e 2, del d.lgs. n. 151 del 2001, per i genitori 
rimane comunque ferma l'alternanza, nell'arco dello stesso mese, tra la fruizione delle due ore di 
permesso al giorno (art. .'l5, comma :2, della l. n. 104· del !992), il prolungamento del congedo 
parentale (art. :JS, comma l, del cl.lgs. rl. l.? l del ;?001) e le tre giornate dì permesso almese (art. 
SS, comma 3, della l. n. 104· del 1992). 

Il congedo è fi-nibile anche in modo ti·azionato (a giorni interi, ma non ad ore). Affinché non 
vengano computati nel periodo dì congedo i giorni festivi, le domeniche e i sabati (nel caso di 
articolazione dell'orario su cinque giorni), è necessario che si verifichi l'eflettiva ripresa del lavoro 
al termine del periodo di congedo richiesto. Tali giornate non saranno conteggiate nel caso in cui 
la domanda dì congedo sia stata presentata dal lunedì al vene•·dì, se il lunedì successivo si verifica 
la ripresa dell'attività lavorativa ovvero anche un'assenza per malattia del dipendente o del figlio. 
Pertanto, due diflt:renti frazioni di congedo straordinario intervallate da un periodo di ferie o altro 
tipo di congedo, debbono comprendere ai fini del calcolo del numero di giorni riconoscibili come 
congedo straordina1·io anche i giorni festivi e i sabati (per l'articolazione su cinque giorniì cadenti 
subito prima o subito dopo le ferie o altri congedi o permessi. 

Quanto precede vale anche nel caso in cui il dipendente richiedente abbia un rapporto dì 
lavoro pm·t-lime con l'amministrazione. Nel caso di pari-lime l'erticale, il conteggio delle giornate 
dovrà essere effettuato sottraendo i periodi in cui non è prevlsta l'attività lavorativa, considerato 
che in tale ipotesi la prestazione e la retribuzione del d.ipendente sono entrambe proporzionate alla 
percentuale di part-lime. 

c) La durata del congedo. 

Per quanto riguarda la durata, il novellato comma 5 bis dell'art. +2 del cl.lgs. n. !51 del 
2001 precisa che "il congedafhrito ai sem·i del comma .5 non può superare la dumta complessim di due 
mmi per ciascuna persona parlatrice di lrmrdù:ap e nell'arca della vita lavorativa". 

Dalla disposizione si e,·ince un duplice principio: da <111 lato, la norma stabilisce che 
ciascuna persona in situazione di haudicap grave ha diritto a due anni di assistenza a titolo di 
congedo straordinario da parte dei famigliari individuati dalla legge, dall'altro, il famigliare 
lavoratore che provvede all'assistenza può fi·uire di un periodo massimo di due anni eli congedo per 
assistere i famigliari disabili. 

Al riguardo, si deve tener conto del fatto che il congedo eli cui all'art. +2, comm1 5 ss., 
. rappresenta una species nell'ambito del genus ùi congedo disciplinato dal!" art. +, comma 2, della l. n. 
55 del 2000. Tale disposizione stabilisce che "i d1jmulen/.i di datoTi di lavom pubblici o jn·ivati po.rsono 
richiedere, per gravi e docnmeutati motivifàmiliari, 1m paiodo di congeda. coulwuativo o_fi'azionalo, 11011 

superioT.e a due amd'. Pertanto. il "contatore" complessivo a disposizione di ciascun dipendente è 
comunque quello di due anni nell'arco della .vita lavorativfl, a prescindere dalla causa specifica per 
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cui il congedo è fi·uito. Si chiarisce, così, che utili>.zati i due anni, acl esempio, per il congedo e.J: art. 
42, commi 5 ss., il dipendente avrà esalll·ito anche il limite individuale per "grar1i e documen/.al.i 
molivi .fauU:lian". Si chiarisce, altresì, che, trattandosi di limite massimo individuale, ad tm 
lavoratore o una lavoratrice che nel tempo avesse fi·uito, ad .. eli un anno e quattro mesi di 
permessi anche non retribuiti "per gravi e documentati m.ot.ivi.familian", il congedo di cui all'art. 42, 
comma 5, potrà essere riconosciuto solo nel limite di otto mesi. 

Va evidenziato che nell'ipotesi in cui la situazione eli handicap grave riveùibile non sia 
confermata da parte dell'apposita commissione, il dipendente decade dal benetìcio, con la 
conseguenza che l'amministrazione non potrà riconoscere la fi·uizione del congedo, né dei 
permessi. l noltre, la fi·uizione del congedo non può essere accordata per un periodo che superi 
l'eventuale termine di efficacia dell'accertamento di hm1diwp gt·ave. 

Si segnala che, in base a quanto risulta dai CCNL (art. 23 CCNL comparto ministeri del 16 
maggio 2001, art. 6 CCNL regioni ed autonomie locali del I+ settembre ;1000, art. 35 CCNL 
comparto enti pubblici non economici del l4- febbraio 2001, art. 35 CCNL comparto S.S.N. del '!O 
settembre 2001), in linea anche con l'orientamento già manifestato daii'ARAN, in caso di pm·t.-time 
verticale la durata del congedo deve essere riproporzionata in osservanza della regola generale 
espressa nelle clausole, precisanclosi che tale modalità applicativa continua acl applicarsi sin quando 
perdura la situazione che l'ha originata, ossia sino a quando il dipendente fruisce del parl-time 
verticale. 

d) Il trattamento spettante durante il congedo. 

Il nuovo comma 5-ler dell'art. 4·2 del cl.lgs. n. 151 del 2001 stabilisce che il dipendente che 
fruisce del congedo straordinario ha diritto a percepire un'indennità corrispondente all'ultima 
retribuzione, 1na con riferimento esdusivamente alle voci fisse e continuative del tn1ttamento. 
L'indennità, è corrisposta nella misura dell'ultima retribuzione percepita e cioè queHa 
dell'ultimo mese eli lavoro che precede il congedo, con esclusione degli emolumenti variabili della 
retribuzione accessoria, che non abbiano, cioè, carattere fisso e continuativo. L'indennità al lordo 
della relativa contribuzione, per esplicita previsione normativa, spetta fino'<ùl'importo complessivo 
ant1uo pari a € 'h3 .. 579,06 (importo riferito all'anno 2010). Detto importo è rivalutato annualmente 
a decorrere dall'anno 2011, sulla base della variazione dell'indice lstat dei prezzi al consumo per le 
famiglie di operai ed impiegati. L'importo si intende al lordo della cot1tribuzione, con riferimento 
alla quota a carico dell'ente datore di lavoro e a quella a carico del lavoratore. 

Ai sensi del comma 5-quinquies del citato articolo, i periodi di congedo straordinario non 
sono computati ai fini della maturazione di ferie, tredicesima, trattamento di fìne rapporto e 
trattamenti di fine sen·izio (cfr.: Circolare TNPDAP t L Il del l), ma, esoendo coperti da 
contribuzione, sono validi ai tini del calcolo dell'anzianità. Si precisa che il riferimento alla 
contribuzione figurativa contenuto nella norma vale solo per i lavoratori del settore privato e non 
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per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni, poiché per questi ultimi la contribuzione va 
calcolata, trattenuta e versata, secondo le ordinarie regole. sulla base dei trattamenti corrisposti 
(circolare INPDAP n. 2 del 2002). Tale contribuzione deve essere versata ai fini del trattamento 
pensionistico, a seconda della gestione cui rist!lta iscritto il lavoratore beneficiario, a làvore della 
gestione unitaria delle attività sociali e creditizie nonché a fm·ore dell'assicurazione sociale vita. In 
considerazione del previsto limite di spesa complessivo tra indennità da erogare e contribuzione, si 
sottolinea, inoltre, che non sono valorizzabili ai fini pensionistici, neanche tramite accredito 
figurativo a carico della gestione previdenziale, gli irnpot·ti di reh·ibuzione eccedenti i limiti 
n1asSimi imposti. 

Il trattamento non è invece assoggettato alla contribuzione TFS/TFR, in quanto, come 
visto, il congedo di cui trattasi non rileva a tali lini. 

Si coglie l'occasione per fornire chiarimenti in merito al reg·ime speciale di contribuzione 
vigente per i dipendenti di amministrazioni pubbliche privatizzate. In proposito, l'art. 20 del d.l. 
n.ll2 del 2008, convertito in l. n. del 2008. prevede, a decorrere dal l gennaio 2009, per le 
imprese privatizzate dello Stato, degli enti pubblici e degli enti locali, con personale optante (ai 
sensi dell'art. 5 della l. n. 274 del 1991) per il mantenimento dell'iscrizione ad INPDAP l'obbligo 
del \'ersamento all'INPS della contribttzione per maternità (congedi e riposi previsti dal d.lgs. 
!51 del 2001; permessi ex lege n. 104 del 1992). Come precisato dall'INPDAP con la nota opera ti va. 
n. 18 del 22 dicembre 2009 e dall'INPS con la circolare n. 114 del SO dicembre 2008, a decorrere 
dalla medesima data, l'!NPS è tenuto ad erogare ai suddetti optanti- indipendentemente, quindi, 
dalla gestione pensionistica di loro appartenenza- le previste prestazioni economiche eli maternità 
ed a riconoscere la relativa contribu7.ione figurativa, da valorizzare successivamente in INPDAP 
tramite la ricongiunzione d'uflicio prevista dall'art. 6 della l. n. 29 del 1979. Anche l'indennità 
collegata al congedo straordinario a art. 4•2 rientra tra le prestazioni economiche di maternità 
erogate dall'lNPS e coperte da contribuzione figurativa, cui fa riferimento la previsione del citato 
art. 20 (cfr. messaggio INPS n_ 31250 del IO dicembre 2010). Pertanto, per i lavoratori sopra 
individuati, durante i periodi ùi congedo straordinario, nessuna c.ontrihuzione è do'\ .. Uta ad 
INPDAP. 

Il comma 5-qllm·ter (anch'esso introdotto dall'art. <lo del d.Jgs. n. !19 del 2011) pre\'ede che 
con la fruizione di un periodo di congedo .straordinario continuativo non superiore a sei mesi il 
dipendente matura il diritto a fruire di permessi non retribuiti (senza diritto a contribmione 
figurativa) in misura pari al numero dei giomi di congedo ordinario che avrebbe maturato nello 
stesso arco di tetnpo lavorativo. Si precisa che gli stessi, non essetll.lo retribuiti, non sono parimenti 
assoggetta bi] i a contribuzione. 
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4. Il regime del cumulo dei permessi per l'assistenza a più persone in situazione di 
handicap grave. 

L'art. 6 del d.lgs. n. 119 del 201 l restringe la platea dei legittimati alla fi'Ltizione_ dei 
permessi per l'assistenza nei confi·onti di piit persone in situazione di handicap grave. Infatti, in 
base al nuovo periodo aggiunto al comma s dell'art. della legge n. 10+ del 1992, "Il dipende11le ha 
dirillo di preslare assùtenza nei couji·ontl di più penm1e in situazione di handicap grm1e, a mndàJone che 
si tratti del coniuge o di 1w parente o qffiue eutro il primo grado oppure oilro il secondo grado qualora i 
genitori o ìl coniuge della persona con handicap in situazione di gravità abbiano compùdo i 6.5 auni di età 
oppure siano anch'essi affetti da patologie Ù11!alidanli o siano deceduti o maucanti.". Tale disposizione 
contempla la fattispecie in cui lo stesso lavoratore intenda cumulare i permessi per assistere pitt 
disabili. La nonna va intesa nel senso che il cumulo eli più permessi in capo allo stesso laYoratore è 
ammissibile solo a condizione che il famigliare da assistere sia il coniuge o un'parente o un affine 
entro il primo grado o entro il secondo grado qualora entrambi i genitori o il coniuge della 
persona in situazione di handicap grave abbiano compittto i 65 anni o siano affetti da patologie 
invaliclanri o siano deceduti o mancanti e i) cumulo t!elle agevolazioni sarà consentito ai massimo 
per l'assistenza nell'ambito del secondo grado di parentela o aflìnità. 

5. La documentazione circa il raggiungimento del luogo di residenza della persona in 
situazione di handicap grave nel caso di fr·uizione dei permessi previsti dall'art. 33, 
comma s, della L n. l 04 del l 992. 

L'art. 6, comma l, del d.lgs. n. l 19 del 201 l ha modificato l'art. S:J della l. n. 104 del 1902 
aggiungendo il comma .'J bis. La disposizione prevede che "l/ lavoratore e/te usufhusce dei j>ermessi di 
cui al comma s per assistere persoua in siJ.uazioue di handicap residtmlf: iu cmmme situato a distauza 
stradale superiore a l 50 chr:lome/.J'i rispetto a quello di ,-esidew:::a dei lavomtm·e, allesta cou titolo di viaggio .. 
o altra dnmmeulazione idouea, il mggùmgimeuto del luogo di rexideuza dell'assistilo". 

In base alla nuova previsione. il lavoratore che ti·uisce dei pennessi dovrà provare di essersi 
effettivamente recato, nei giorni di fruizione degli stessi, presso la residenza del famigliare da 
assistere, mediante l'esibizione del titolo eli viaggi<> o altra documentazione idonea (a mero titolo di 
esempio, ricevt1ta del pedaggjo autostradale, dichiarazione del medico o della struttura sanitaria 
presso cui la persona disabile è stata accompagnata, biglietto del mezzo pubblico utilizzato per lo 
spostamento in loco), la cui adegLtatezza verrà valutata dall'amministrazione di 1·itèrimento, fermo 
restando che l'assenza non potrà essere giustificata a titolo di permesso e.J: lege n. IO+ del 1992 
nell'ipotesi in cui il lavoratore non riesca a produrre al datore l'idonea documentazione. 

La disposizione fa riferimento al luogo di residenza del dipendente e della persona u1 
sitttazione di lwudicajJ grave. Il presupposto per l'applicazione della nonna è pertanto quello del 
luogo in cui è fissata la residenza anagrafica per entrambi i sogg·etti interessati. Considerato che la-
finalità della norma è quella di assicurare l'assistenza alle persone disabili, in base alla legge 
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occorre far riferimento alla residenza, che è la dimora abituale della persona, mentre non è 
possibile considerare il domicilio, che, secondo la definizione del c.c., è "nel luogo in cui essa ha 
stabilito la sede principale dei suoi a(Jàri ed interessi'. Anche in questo caso, l'amministrazione potrà 
dare rilievo alla dimora temporanea (ossia, come visto. l'iscrizione nello schedario della 
popolazione temporanea di cui all'art. del d.P.R. n. q23 del 1089) attestata mediante la relativa 
dichiarazione sostitutiva l'esa ai sensi del d.P.R. n. •J-'1-5 del 2000. 

6. Rilevazione dati relativi ai permessi per l'assistenza alle persone in situazione di 
handicap grave. 

Infine, si rammenta a tutte le Amministrazioni l'adempimento previsto dall'art. 2'1· della l. 
n. 163 del 2010 ai fini della rile\·azione sulla fruizione dei permessi per l'assistenza alle persone in 
situazione di ha11dicap grave e si racc.omancla il rispetto del termine previsto dalla legge {31 marzo 
eli ogni anno). Si segnala altresì che, considerate le richieste pe;·venute e tenendo conto del fatto 
che si tratta del primo anno di gestione del sistema, sarà ancora consentito per i mesi di gennaio e 
febbraio del 2012 comunicare i dati relatiYi all'anno 2010. 

IL MINISTRO PER 

LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

E LA SEMPLifiCAZIONE 

p atrorJ;ti · 1 tl..r/ 1/ 't . 
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